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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

17/1/2010 – 23/1/2010
II Tempo Ordinario
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera

[image: image2.jpg]


Domenica  17 gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo  Giovanni                    2, 1-12              
   Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea. 
In quel tempo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”.La madre dice ai servi:“Fate quello che vi dirà”. Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi  discepoli credettero in lui. Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono là solo pochi giorni.
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE
   (Mons. Vincenzo Paglia)

La liturgia di questa domenica continua a sviluppare il mistero della manifestazione del Signore che abbiamo celebrato nel giorno dell'Epifania. L'antica liturgia cantava: "Oggi la Chiesa si unisce al celeste Sposo: i suoi peccati sono lavati da Cristo nel Giordano; i Magi accorrono alle regali nozze portando doni; l'acqua è mutata in vino a Cana e gli invitati al banchetto sono nella gioia. Alleluia". In realtà, si può dire che ogni domenica celebriamo il mistero della epifania del Signore. Egli si manifesta a noi nella santa liturgia: ha i tratti del risorto, di colui che ha vinto il male e la morte, che ha cambiato la solitudine in comunione, la tristezza in gioia. Ogni domenica è Pasqua, il momento più alto dell'Epifania del Signore. Per questo la santa liturgia assume il tono festoso e veste gli abiti della solennità: siamo sottratti dalle nostre case e dai nostri ritmi quotidiani per essere ammessi alla presenza di Dio, per ascoltare la Sua Parola, per rivolgere a Lui la nostra preghiera, per gustare la dolcezza della Sua mensa. L'evangelista pone l'episodio delle nozze di Cana al termine della narrazione di una settimana di Gesù. Nei primi giorni Gesù era stato con Giovanni Battista al Giordano, nel quarto aveva chiamato i primi discepoli ed era stato con loro, nel settimo giorno conclude recandosi a Cana per partecipare alla festa di nozze di due suoi amici. Il racconto inizia con una notazione temporale: "In quel tempo ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea". Non è a caso che l'evangelista ponga il miracolo di Cana a chiusura della settimana. Egli ricorda a tutti noi che anche la settimana della creazione terminò con il giorno del riposo e della festa. Non solo. Più avanti scriverà che Gesù, tre giorni dopo la sua morte, risuscitò. Il segno di Cana, perciò, va ben oltre il semplice episodio di quel matrimonio. Unisce il riposo della creazione e l'inizio del tempo nuovo del Signore risorto. Cana è la festa del cambiamento, è il giorno della rinascita, è il giorno della gioia di stare con il Signore. Cana è la domenica; è il giorno della nostra festa, il giorno nel quale veniamo raccolti e - come scrive il profeta Isaia - siamo "una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più “abbandonata” né la tua terra sarà più detta “devastata” ma tu sarai chiamata 'mio compiacimento' e la tua terra “sposata” perché il Signore si compiacerà di te" (Isaia 62, 3-4). Dovremmo riscoprire così la grazia della domenica, il giorno in cui il Signore ci tiene in mano come lo sposo tiene la sposa nel giorno del matrimonio. Questo brano evangelico è tra quelli che forse conosciamo meglio. Tutti ricordiamo la madre di Gesù che, unica, si accorge che sta finendo il vino. Non è preoccupata per sé o per il suo apparire. I suoi occhi e il suo cuore guardano e si preoccupano che tutti siano felici, che quella festa non sia turbata. Si avvicina quindi al Figlio e gli dice: "Non hanno più vino". Maria sentiva anche sua quella festa; sentiva anche sua la gioia dei due sposi. Il senso vero delle parole di Maria, perciò, possiamo tradurlo così: "Noi non abbiamo più vino". Dovremmo dirlo ogni giorno per noi e per i tanti che hanno bisogno di aiuto, di misericordia, di perdono, di amicizia, di solidarietà. Quando tutti costoro potranno vedere il miracolo di Cana? Quando il Signore potrà compiere per loro il "segno" che salvò la festa in quel giorno a Cana? C'è bisogno dei "segni" del Signore, della sua presenza. E a Cana Maria indica la via ai servi: "Fate quello che  vi dirà". E' la via semplice dell'ascolto del Vangelo; una via che tutti possiamo percorrere. Quel che conta è obbedire al Vangelo: di qui iniziano i segni del Signore, i suoi miracoli in mezzo agli uomini. I servi, vanno dal Signore e si sentono dare un singolare comando: "Riempite d'acqua le giare". E' un comando semplice; tanto semplice da indurre a non farlo: cosa c'entra tutto ciò con la mancanza di vino? Ma obbediscono. E dopo aver riempito le sei giare si sentono dire di attingere e portare a tavola. Un comando che appare ancora strano. E tuttavia ancora una volta obbediscono. La festa è salva. Anzi finisce in crescendo, come riconosce lo stesso maestro di tavola: "tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po' brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea. Abbiamo somigliato le nostre domeniche a Cana, e potremmo paragonare le sei giare di pietra ai sei giorni della nostra settimana. Come fecero i servi  riempiamoli con la forza del Vangelo e anche i nostri giorni saranno più dolci e più belli. Cana può essere davvero la festa della domenica che, attraverso il dono del Vangelo, ci permette di conservare il vino buono del Signore per l'ultima settimana. 

PER LA PREGHIERA
  (Mons. Tonino Bello)                  

Santa Maria, donna del vino nuovo, 
quante volte sperimentiamo pure noi 
che il banchetto della vita languisce 
e la felicità si spegne 
sul volto dei commensali! 
E il vino della festa che vien meno. 
Sulla tavola non ci manca nulla: 
ma senza il succo della vite, 
abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 
Mastichiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: 
ma con l'ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. 
Le pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori, 
ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci. 
Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. 
Le scorte di senso si sono esaurite. 
Non abbiamo più vino. 
Gli odori asprigni del mosto 
non ci deliziano l'anima da tempo. 
Le vecchie cantine non fermentano più. 
E le botti vuote danno solo spurghi d'aceto. 
Muoviti, allora, a compassione di noi, 
e ridonaci il gusto delle cose. 
Solo così le giare della nostra esistenza 
si riempiranno fino all'orlo di significati ultimi. 
E l'ebbrezza di vivere e di far vivere 
ci farà finalmente provare le vertigini.  
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Lunedì  18  gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco
2, 18-22
 Lo Sposo è con loro. 
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Monaci Benedettini Silvestrini) 

Il brano del vangelo odierno dimostra che la pratica del digiuno non è caratteristica della sola chiesa cattolica, ma fa parte del bagaglio religioso di una grande parte dell'umanità. Può essere considerata, infatti una via che – educando il corpo – permetta un incontro più completo e sincero con il divino. L'osservazione dei farisei, che vedevano i discepoli di San Giovanni digiunare, sottolinea due aspetti importanti. Da un lato i farisei dimostrano mancanza di sensibilità nell'affrettarsi a formulare giudizi sul comportamento altrui. Gesù non risponde direttamente a questo loro modo di pensare. Gesù, come al solito, guarda al cuore delle questioni per scoprirne l'essenzialità. La sua risposta cambia la prospettiva dei farisei e si pone su un altro livello, che supera una polemica sterile. Con la figura dello sposo, Gesù invita i farisei a volgere il loro sguardo non sui discepoli ma su Gesù stesso. La sua risposta invita quindi ad approfondire la loro fede. L'insensibilità dei farisei nel guardare i discepoli di Gesù Cristo dimostra  da parte loro una  non comprensione nel messianismo annunciato e proclamato da Gesù stesso. 
Importante, pure per noi, capovolgere la prospettiva, così come la indica Gesù. Capiamo allora meglio il valore di ogni nostro gesto ed azione, perché invitati a riferirla a Gesù stesso. Ogni nostra pratica religiosa deve avere al centro la figura di Gesù Cristo nella comprensione del suo messaggio perché diventi veramente efficace per la nostra vita di cristiani.

PER  LA PREGHIERA 
(Jean Galot)
Fa' digiunare il nostro cuore: 
che sappia rinunciare a tutto quello che l'allontana 
dal tuo amore, Signore, e che si unisca a te 
più esclusivamente e più sinceramente. 
Fa' digiunare il nostro orgoglio, 
tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni, 
rendendoci più umili e infondendo in noi 
come unica ambizione, quella di servirti. 
Fa' digiunare le nostre passioni, 
la nostra fame di piacere, 
la nostra sete di ricchezza, 
il possesso avido e l'azione violenta; 
che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto. 
Fa' digiunare il nostro io, 
troppo centrato su se stesso, egoista indurito, 
che vuol trarre solo il suo vantaggio: 
che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi. 
Fa' digiunare la nostra lingua, 
spesso troppo agitata, troppo rapida nelle sue repliche, 
severa nei giudizi, offensiva o sprezzante: 
fa' che esprima solo stima e bontà. 
Che il digiuno dell'anima, 
con tutti i nostri sforzi per migliorarci, 
possa salire verso di te come offerta gradita, 
meritarci una gioia più pura, più profonda. 
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Martedì  19  gennaio 2010
+ Dal Vangelo secondo Marco

2,23-28       

Il Sabato è stato fatto per l’uomo e non l’Uomo per il Sabato! 
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».
SPUNTI  DI  RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)

Siamo sinceri, amici, i farisei un po' di ragione ce l'avevano. Insomma: mettiamo delle regole, positive peraltro, che ci aiutano e ci sostengono, che ci danno una qualche piccola certezza anche nella fede e nel comportamento, nel sentirci "a posto" con la coscienza, e arriva il Rabbì di Nazareth e si comporta come un anarchico rivoluzionario! Uff, che difficile! Così è amici: Dio ci chiama a libertà ma questa libertà ci è insostenibile e subito ci riempiamo di regole e precetti per poterci presentare davanti a Dio col taccuino in mano, dicendo: "tutto a posto!" Ricordate il drammatico racconto di Dostojewski, la leggenda del grande inquisitore? Egli immagina che Gesù torni in piena inquisizione, in Spagna, e lì Gesù subisce un processo – pur riconosciuto! – e viene condannato al rogo; il grande inquisitore accusa Gesù di essere stato ingenuo: l'uomo non riesce a sopportare la propria libertà, ha bisogno di essere comandato, indirizzato... Parola forte, certo, ma non lontana dalla verità. La regola dello shabbat c'era, aveva una sua ragione di essere, perché cambiarla, perché riportarla all'origine, perché voler affidare all'uomo una sua interpretazione? Gesù non è un adolescente viziato che viola le regole; no: è l'uomo nuovo, libero, che prima della regola mette la persona, che prima della legge mette l'amore che ha portato a quella legge. Ricordiamocelo, amici, quando vogliamo imporre regole a tutti (sempre prima agli altri ovvio!), quando, anche nella Chiesa, storciamo il naso e ci sentiamo giusti, quando pensiamo di convertire il mondo moltiplicando i divieti; certo, non è facile, non siamo liberi come il Maestro, né maturi come lui e rischiamo di mettere il nostro parere come norma morale. Invochiamo allora lo Spirito Santo che – finalmente – ci renda liberi e capaci di sostenere tale immenso dono! 

PER LA PREGHIERA
           

 (Sidney Carter )

Danzate, ovunque voi siate, dice Dio, 
perché io sono il Signore della danza: 
io guiderò la danza di tutti voi. 
Dovunque voi siate, io guiderò la danza di tutti voi. 
Io danzavo il primo mattino dell'universo, 
io danzavo circondato dalla luna, 
dalle stelle e dal sole, disceso dal cielo danzavo sulla terra 
e sono venuto al mondo a Betlemme. 
Io danzavo per lo scriba e il fariseo, 
ma essi non hanno voluto seguirmi; 
io danzavo per i peccatori, 
per Giacomo e per Giovanni, 
ed essi mi hanno seguito 
e sono entrati nella danza. 
Io danzavo il giorno di sabato, 
io ho guarito il paralitico, 
la gente diceva che era vergogna. 
Mi hanno sferzato mi hanno lasciato nudo 
e mi hanno appeso ben in alto 
su una croce per morirvi. 
Io danzavo il Venerdì, 
quando il cielo divenne tenebre. 
Oh, è difficile danzare 
con il demonio sulle spalle! 
Essi hanno sepolto il mio corpo 
e hanno creduto che fosse tutto finito, 
ma io sono la danza 
e guido sempre il ballo. 
Essi hanno voluto sopprimermi 
ma io sono balzato ancora più in alto 
perché io sono la Vita 
che non può morire: 
e io vivrò in voi e voi vivrete in me 
perché io sono, dice Dio, 
il Signore della danza.
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Mercoledì  20  gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco          3, 1-6
E’ lecito in giorno di sabato salvare una vita o ucciderla?
 In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi meditiamo l’ultimo dei cinque conflitti che Marco presenta all’inizio del suo vangelo (Mc 2,1 a 3,6). I quattro conflitti precedenti sono stati provocati dagli avversari di Gesù. Quest’ultimo è provocato da Gesù stesso e rivela la gravità del conflitto tra lui e le autorità religiose del suo tempo. E’ un conflitto di vita e morte. E’ importante notare la categoria di avversari che spunta in questo conflitto. Si tratta di farisei e di erodiani, ossia delle autorità religiose e civili. Quando Marco scrive il suo vangelo negli anni 70, molti avevano ancora vivo il ricordo della terribile persecuzione degli anni 60, perpetrata da Nerone contro le comunità cristiane. Nell’udire che Gesù stesso era stato minacciato di morte e come si comportava in mezzo a questi conflitti pericolosi, i cristiani incontravano una fonte di coraggio e di orientamento per non scoraggiarsi lungo il cammino.  Gesù entra nella sinagoga in giorno di sabato.  Aveva l’abitudine di partecipare alle celebrazioni della gente. C’era lì un uomo dalla mano inaridita. Un disabile fisico non poteva partecipare pienamente, poiché era considerato impuro. Anche se presente nella comunità, era emarginato. Doveva rimanere lontano. Gli avversari osservano per vedere se Gesù guarisce in giorno di sabato. Vogliono accusarlo. Il secondo comandamento della Legge di Dio ordinava di “santificare il sabato”. Era proibito lavorare in quel giorno (Es 20,8-11). I farisei dicevano che curare un malato era lo stesso che lavorare. Per questo insegnavano: “É proibito curare in giorno di sabato!” Mettevano la legge al di sopra del benessere delle persone. Gesù era una presenza scomoda, perché lui metteva il benessere delle persone al di sopra delle norme e delle leggi. La preoccupazione dei farisei e degli erodiani non era zelo per la legge, bensì volontà di accusare e di eliminare Gesù. Alzati e mettiti in mezzo! Gesù chiede due cose al disabile fisico: Alzati e mettiti in mezzo! La parola “alzati” è quella che anche le comunità di Marco usavano per dire “risuscitare”. Il disabile deve “risuscitare”, alzarsi, vivere in mezzo ed occupare il suo posto nel centro della comunità! Gli emarginati, gli esclusi, devono vivere in mezzo! Non possono essere esclusi. Devono stare insieme a tutti gli altri! Gesù chiama l’escluso a mettersi in mezzo. 
 La domanda di Gesù lascia gli altri senza risposta. Gesù chiede: In giorno di sabato è permesso fare il bene o fare il male? Salvare una vita o ucciderla? Avrebbe potuto chiedere: “In giorno di sabato è permesso curare: sì o no?!" E così tutti avrebbero risposto: “Non è permesso!” Ma Gesù cambiò la domanda. Per lui, in quel caso concreto, “curare” era lo stesso che “fare il bene” o “salvare una vita”, e “non toglierla!” Con la sua domanda Gesù mette il dito sulla piaga. Denuncia la proibizione di curare in giorno di sabato considerandolo un sistema di morte. Domanda saggia! Gli avversari rimasero senza risposta. 
 Gesù rimane indignato dinanzi alla chiusura mentale degli avversari. Reagisce con indignazione e tristezza dinanzi all’atteggiamento dei farisei e degli erodiani. Ordina all’uomo di stendere la mano, e la guarisce. Curando il disabile, Gesù mostra che lui non è d’accordo con il sistema che mette la legge al di sopra della vita. In risposta all’azione di Gesù, i farisei e gli erodiani decidono di ucciderlo. Con questa decisione loro confermano che sono, di fatto, difensori di un sistema di morte! Non hanno paura di uccidere per difendere il sistema contro Gesù che li attacca e  li critica in nome della vita. Appunto  


PER LA PREGHIERA
( Nicolino Sarale) 

Sono irritato con me; 
vorrei e non vorrei; 
desidero e non desidero; 
prometto e non mantengo; 
prego e non ho fiducia; 
credo in Cristo; e lo temo... oh, sì! 
Io porto in me lo stimolo del mondo! 
L'universo intero 
mi tormenta e mi esalta: 
il mistero della storia 
mi scarnifica e mi stupisce; 
l'aldilà mi spaventa e mi attrae... 
La mia vita non è che un'ombra scialba 
che invoca Dio.
Giovedì  21  gennaio 2010

+ Dal Vangelo secondo Marco          3,7-12
 Gli spiriti impuri gridarono”Tu sei il Figlio di Dio!”. Ma Egli imponeva  loro severamente di non svelare chi Egli  fosse.  
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Messa Meditazione)

Il vangelo di oggi va compreso alla luce dei testi che lo precedono: Gesù si è confrontato con le autorità religiose del suo tempo che hanno ordito disegni di morte nei suoi confronti. A questo punto, si allontana da loro e viene raggiunto dalla folla: la varia provenienza delle persone che seguono il Signore dimostra come l'eco delle sue gesta si sia ormai diffuso, testimoniando che colui sul quale è stata pronunciata una parola di morte è cercato, invece, come datore di vita. Attorno al Maestro si stringe una folla così numerosa da costringerlo a salire su una barca perché, avendo compiuto numerose guarigioni, la gente preme verso di lui per poterlo toccare, con il rischio, però, di schiacciarlo. Insieme alla reazione degli ammalati, Marco narra anche quella degli spiriti immondi che si gettano ai piedi di Gesù e riconoscono il suo essere Figlio di Dio. I peggiori nemici del Signore proclamano la sua vera identità, eppure Gesù impone loro il silenzio: perché? Tutto, in questo sommario, pone l'accento sul successo della missione del Signore e l'apice è raggiunto nella confessione dei demoni che riconoscono in quell'uomo il Figlio di Dio. Eppure, costringendoli al silenzio, Gesù sembra prendere le distanze da tutto questo successo, da tutto il clamore. Questo perché, per il Signore, c'è una sola realtà che permette di comprendere la sua identità: la croce. Il luogo che maggiormente esprime il fallimento della sua missione, diventa il luogo in cui Gesù può essere riconosciuto Figlio di Dio senza più alcun timore. Ormai non c'è più il rischio che le folle lo cerchino perché fa miracoli, perché sfama la gente o per farlo re: d'ora in poi chi si metterà alla sua sequela lo farà perché ha scoperto che in quel Crocifisso si è rivelata la potenza e la sapienza di Dio, che in lui si è manifestato l'amore del Padre per noi, che quel Crocifisso è davvero la via per giungere alla verità che dona la pienezza della vita.
PER LA PREGHIERA     


(W. Mackelly)
Solidale con tutti noi, 
amico d'un'amicizia eterna, 
tu vuoi, Signore, ch'io cerchi il tuo volto 
fra la folla che mi turbina intorno, 
mi spinge, mi soffoca, mi assale. 
Non è una cosa facile. 
Eppure è questo il modo per dirti la mia amicizia: 
stringo una mano callosa ed è la tua; 
sorrido a un volto accigliato ed è il tuo; 
e tu sei... su ogni miseria 
su ogni gemito, debolezza, pena, 
su ogni fame, dolore, lotta, 
su ogni male, ogni errore, 
su ogni grido io devo far scendere me tutto intero 
per dirti che ti amo davvero. 
E' tremendo quanto mi chiedi, Signore, 
non chiedermelo troppo sovente. 
E vieni tu nel mio cuore per insegnarmi il sorriso, 
la cordialità, il soccorso concreto, e per stringere tutte le mani che brancicano nel vuoto 
in cerca d'un po' d'amore.
Venerdì   22   gennaio 2010 
+ Dal Vangelo secondo Marco    
  3, 13-19
   Chiamò a sé quelli che voleva perché stessero con Lui. 
 In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni.
Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (p. Lino Pedron) 

E' inutile cercare di localizzare questo monte perché "la montagna", in Marco, indica soprattutto il luogo delle rivelazioni divine, mentre il mare, come vedremo (4,35-39; 5,46-52), appare come il luogo della prova e delle dure realtà umane. Il numero dodici ha un chiaro valore simbolico: deve, evidentemente, essere messo in relazione con quello delle dodici tribù d'Israele presenti al Sinai per formare la comunità dell'Alleanza (Es 24,4; Dt 1,23; Gs 3,12; 4,2 ss). 
La funzione dei Dodici viene subito precisata: "Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni" (vv.14-15). Marco ha descritto Gesù come colui che predica e scaccia i demoni (1,39); ora afferma la stessa cosa dei suoi discepoli. La missione di Gesù continua e si rende visibile nel mondo attraverso i suoi inviati. Gesù sceglie e chiama. E' il cerchio di Gesù che si allarga: partecipa ad altre persone la sua forza e la sua autorità. In Gesù il regno di Dio si è fatto vicino agli uomini; ora si dilata nei Dodici e attraverso di loro si estenderà al mondo intero. Questi uomini sono presi dalla gente comune, con pregi e difetti, e sarebbe ingenuo e sbagliato idealizzare il gruppo che ne è uscito: non è una comunità di puri né un gruppo di educande. Il seguito del vangelo ce ne darà puntuale conferma. Il cristianesimo non è un'ideologia: è una compagnia reale con Gesù, in un rapporto da persona a persona, che ci coinvolge totalmente. E da questo coinvolgimento con Gesù, veniamo spinti verso tutti gli uomini fino agli estremi confini della terra: "L'amore di Cristo ci spinge... (2Cor 5,14). 
Andare verso tutti gli uomini e stare con lui sembrano due cose contraddittorie. Ma, in realtà, il Cristo va insieme con i cristiani: "Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano" (Mc 16, 20). 
Non c'è alternativa tra azione e contemplazione . La nostra missione nasce dall'essere in Cristo, e la nostra prima occupazione è di restare uniti con lui come il tralcio alla vite (cfr Gv 15,1ss), fino ad essere contemplativi nell'azione.
PER LA PREGHIERA
 ( fonte non specificata )
Signore Gesù, missionario del Padre, 
hai inviato gli apostoli inondati dal tuo Spirito 
ad annunciare il tuo Vangelo fino agli estremi confini della terra. Oggi ti fidi di noi ci invii ad annunciare 
la tua parola. Ti preghiamo 
per quelle anime generose 
che lasciano la propria famiglia, 
la propria casa e si spingono in terre sconosciute 
per essere come te, donare il pane... donare te pane vivo 
disceso dal cielo, donare la propria vita come hai fatto tu. 
Signore, ti preghiamo anche per il nostro "ricco occidente" 
spesso cristiano solo di nome, ma sempre più povero di te, 
incapace di riconoscere il tuo amore, 
perché amori passeggeri attraggono sempre più...! 
Aiuta, Signore ciascuno di noi a saper lasciare la terra 
della "convenienza" della comodità 
per esserti testimone in un ambiente 
indifferente ai valori da te proclamati. 
Sostienici con il tuo spirito per essere missionari 
ogni giorno lì dove ci chiami a vivere! 
Sabato  23  gennaio 2010
+ Dal Vangelo secondo Marco
    3, 20-21
 I suoi dicevano: «E' fuori di sé».  
In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».    
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Eremo di San Biagio)                

L'evangelista Marco annota che la folla stringeva Gesù per le strade e dentro le abitazioni, a tal punto che lui e i suoi "non avevano più tempo per prendere cibo". Quelli che se ne preoccupano di più sono i suoi stessi parenti. Ecco, vorrebbero tirarlo fuori dalla mischia. Sembra perfino di vederli scuotere il capo angustiati, mentre dicono: «È fuori di sé» che è come dire: è impazzito. Il racconto, pur nella sua incisività, è tra l'umoristico e il drammatico. Però racchiude soprattutto una profonda verità: Gesù è davvero "folle", ma per amore. S. Paolo non a caso parla della "follia della croce" e l'autore della lettera agli Ebrei, nel brano odierno, dice che Cristo "con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio". Infatti Gesù "non entrò nel santuario col sangue di capri e di agnelli, ma con il proprio sangue". Sì, Gesù – fuori di sé, c'insegna a uscire dal nostro ego, correndo le strade di quella follia che, essendo dettata dall'amore, "è più sapiente – dice San Paolo – della ragionevole sapienza degli uomini", intenti solo a cercare il proprio tornaconto. Occorre chiedere  al Signore quel po' di follia senza la quale il cammino spirituale è monotonia ripetitiva: senza sole né soffio d'amore. O Gesù, pazzo d'amore per me, fammi consapevole di quanto è importante che io sia "fuori del mio ego" cioè fuori dai calcoli e dalle paure, fuori dai giudizi negativi e dai sospetti, fuori da tutte le negatività per danzare la vita nella positività dell'offrirmi con te al Padre, servendo i miei fratelli e sorelle.  

PER LA PREGHIERA                   ( Beato Aelredo di Rievaulx)
Signore Gesù, io sono povero e anche tu lo sei; 
sono debole e anche tu lo sei; 
sono uomo e anche tu lo sei. 
Ogni mia grandezza 
viene dalla tua piccolezza; 
ogni mia forza viene dalla tua debolezza; 
ogni mia sapienza viene dalla tua follia! 
Correrò verso di te Signore, 
che guarisci gli infermi, 
fortifichi i deboli, e ridoni gioia ai cuori immersi nella tristezza. Io ti seguirò, Signore Gesù. 
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